
ANNO XL. ACQUI, Sabato-Domenica 16-17 Aprile 1910. N. 16.

Abbonamenti — Anno L. 3 — Semestre L. 2 
Trimestre L. 1 — Estero U. P. L. 6. 

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 25 per 
linea o spazio corrispondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Gerente, Cent. 50
— Nel corpo del Giornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necrologici L. 5 — Necrologie L. 1 
a linea.

'■Gli abbonamenti e e inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restano proprietà del Giornale.
— Le lettere non affrancate si respingono.

Ogni nomerò Cent. 5  — Arretrato IO.

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p. Alessandria 6,10 - 7,57-12,12- 15,56 - 18-19,45 — Savona 4,24 - 8,15 - 12,40-17,36 — Asti 5,35-8,21 -11,23- 15,54 - 19,55 — Genova 6-8,5 - 12,10- 16,3-20,20 — Ovaia 22,4 
ARRIVI: da Alessandria 7,57 - 12,30 - 15,4 - 17,31 - 20,59 - 22,42 — Savona 7,37- 12,03- 15,48 - 19,39— Asti!,47- 11,51 - 15,51 - 19,55-21,50— Genova 7,50-11,8- 15,40-19,30-22,36 — Ovaia 5,18

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 3 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 24. -- L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 1 6 ----  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 15 alle 18, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalle 7 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 18,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

N ella sed u ta  di giovedì 14, si è d iscussa  
la  p roposta  p re sen ta ta  en tro  il 4 aprile , 
p e r  la concessione degli stab ilim en ti te r ­
m ali, d a ll’on. M. F erra ris .

Il Sindaco cav. P astorino  diede tosto 
la  paro la al re la to re  della Commissione 
s ta ta  nom inata in gennaio p assa to  per 
l ’esam e delle proposte e che e ra  com posta 
dei signori Consiglieri: Accusani - C hiabrera 
-  Giardini - O ttolenghi Beloni -  Vigo e 
Zanoletti : e l ’avv. A ccusani legge la  se­
guen te  re laz ione:

On. Colleghi,
« A nome della G iunta Comunale e della 

specialo  Commissione in carica ta  dello studio 
del problem a term ale , mi onoro riferirv i 
che al concorso aperto  con vostra  delibe­
razione 7 Febbraio p. p. non fece p a rtito  
che  un solo offerente, il quale, in tem po 
u tile , deposita te  le r ich ieste  cauzioni, re ­
cap itava  al sig. Sindaco la  le tte ra  g ià  
di pubblica ragione.

La G iunta e la  Com m issione esam ina ta  
a tten tam en te  la  p roposta , avvisarono u n a ­
nimi che nu lla  si potrebbe sp e ra re , nelle 
a ttu a li  circostanze, di p iù  vantaggioso  al 
Comune. Solam ente avvertirono che là dove 
è s ta b ilita  nel 20 Ojo la  partecipazione 
degli incassi lordi com inciando dalla  som m a 
di L. 350.001 a ll’anno in su , calcolata 
sulla media dei vari anni, gioverebbe 
specificare con p recisa  determ inazione, che 
la  m edia sa rà  di un quinquennio, m odi­
ficazione acce tta ta  d a ll’on. F erra ris .

Delle a ltre  p roposte delle quali si è p a r ­
lato  a lungo e nelle sedu te  della Commis­
sione precedente a lla  v o s tra  deliberazione 
an z id e tta , e dalla  pubblica stam p a  e nello 
s te sso  Consiglio Com unale, oggim ai Com­
m issione e G iunta non poterono occuparsi, 
non essendosi le p roposte s te sse  da alcuno 
p re sen ta te  al Consiglio, m algrado la e s te sa  
p ubb lic ità  e il congruo term ine  accordato.

Speriam o adunque p iacerà  a l l ’on. Consi­
glio — vedute le sue deliberazioni 7 Febbraio 
p. p., colla quale si m anda pubblicare il 
concorso, e 17-18 Marzo p. p., colla quale 
si approva il cap ito la to  —  acce tta re  la 
p ro p o sta  di locazione delle Term e offerta 
dall’on. comm. D eputato  M aggiorino Fer- 
ia r is ,  e nei term in i da esso specificati, 
so ttoporre al signor P refetto , a ll’on. Con­
siglio di P re fe ttu ra  ed a ll’on. G iunta Prov. 
A m m inistrativa le due deliberazioni anzidette  
e la  p resen te , facendo istanza  per l ’ap p ro ­
vazione secondo le risp e ttiv e  com petenze, 
a  norm a dell’a r t. 183 ultim o com m a, 186 

•e 211 del testo  unico 21 Maggio 1908, 
e m andando al sig. Sindaco, o tten u te  che 
siano le volnte approvazioni, di procedere  
a  m ente di legge a lla  stipulazione del con- 
■tratto.

In ta l modo noi portiam o opinione che 
voi d iate  al ponderoso problem a delle 
Term e quella  m igliore soluzione che con­
cedono i tem pi; voglia il cielo secondare i 
generosi a rd im en ti dell’ on. F e rra r is , il 
quale insp irandosi a  que ll’am ore verso il 
luogo nativo, del quale g ià  ebbe a  dare  

-Splendide prove, cpn anim o scevro da cupi­

digia di lucro, si accinge ad elevare le 
nostre  Term e a  quel grado ed a quella 
p ro sp e rità  che si addicono a  così felice 
dono della N a tu ra  I

Quanto à  noi, plaudendo all’illu stre  Cit­
tadino che acq u is ta  ogni dì nuovi tito li 
a lla  pubblica riconosceuza, cooperiam o a 
ragg iungere  il suo nobile ideale, di tan to  
superio re  al bieco sospetto  ed allo scherno 
plebeo, quanto  a lta  in noi e s ic u ra  è la 
coscienza di p rocu rare  con onestà  di p ro ­
positi le u tilità  del paese ».

I Consiglieri accolgono con applausi la 
relazione e il Sindaco ap re  la  discussione.

Interloquiscono vari Consiglieri finché si 
m ette  ai voti la modificazione proposta dal 
re la to re  di de term inare  in cinque anni il 
term ine p e r  la  form azione della m edia, ed 
è approvata .

Successivam ente è p osta  ai voti l’accet­
tazione della  p roposta  colla modificazione 
esp licativa su g g e rita  dal Consigliere Sgorlo 
nel senso che dove è detto  che le  r ip a ra ­
zioni, m iglioram enti ed opere, di cui agli 
articoli 6 ed 8 del capitolato , fa tti con 
cap ita li p resi a  m utuo m ediante il ca­
none annuo, sa ran n o  com prese Dell'affitto 
senza aum ento di canone, si debba ciò 
in tendere  dopo dedotte  le somme ed an ­
n u a lità  di cui a ll’a r t. 7 del capitolato .

L’accettazione è app rova ta  a  voti u n a ­
nimi, con visibile soddisfazione, e quindi 
viene to lta  la  sedu ta , Della quale si e ra  
p rim a proceduto alla nom ina di due A sses­
sori nelle persone dei signori: avv. Garba- 
rino M aggiorino e Della G risa Giovanni, 
e le tti con com patta  votazione.

ha conferenza di Don Vereesi
AL POLITEAMA GARIBALDI

La conferenza fu prom ossa da una  sch iera  
di giovani che p o rta  il tito lo  di « giovani 
cattolici » e noi ci siam o com piaciuti di 
questo  risveglio essenzialm ente perchè una 
opinione od u n a  credenza, qualunque 
e ssa  sia, deve sem pre e sse r afferm ata con 
coraggio ed am m essa a lla  discussione: in 
ta l modo i p a r titi av v ersa ri potranno, se 
non a ltro , m ette rsi d ’accordo... nella lea ltà  
del procedim ento.

C’è sta to  q u es ta  volta  accordo tr a  ora­
to re  ed uditorio? Certo sì, alm eno p er la 
m aggior p arte . I ribelli alle idee esposte 
avean pieno d iritto  di d im ostrare , sed u ta  
s ta n te , il contrario : non l’hanno fatto  e 
non sappiam o il perchè. Se le argom enta- 
zioui furon r ise rb a te  a  più ta rd i au g u ria ­
moci siano di buona lega e non suggerite  
da  an tipa tie  o sim patie  che trav iano  ogni 
sereno giudizio.

La conferenza di don E rnesto  Vereesi fu 
in tito la ta  ^'organizzazione della demo­
crazia, a lle classi lavora tric i dunque, a  
q u es te  povere classi che per tan to  tem po 
furon ten u te  in una sem i-schiavitù e che 
da  poco hanno alzato  il capo colla speranza 
d ’una p rossim a redenzione.

Molto da vicino h a  potu to  s tud iare  don 
Vereesi il fenomeno sociale della democrazia* 
s ia  viaggiando in  Francia, dove trovò r i­

fugio cordiale dalle ire  politiche ita liane  e 
dove era  chiam ato nieDtemeno che le martyr, 
s ia  in In g h ilte rra  ed in Germ ania. H a visto 
coi p roprii occhi e pensato  colla p ropria  
m ente: p u r  rim anendo p re te  ha  saputo  
m an tenere  la  p ro p ria  libertà  di coscienza 
e g iud icare con franchezza e se ren ità  uo­
mini e cose.

Una g ran  forza è il socialism o ed un 
g ran  bene, dice don Vereesi, m a quando 
è organizzato logicam ente: nel periodo a t ­
tu a le  noi assistiam o  al d isorien tam ento  del 
socialism o: non si sa  p iù  quel che si vuole, 
tu tto  pare  concentrato  e lim ita to  a lla  lo tta  
contro il p re te , e così assistiam o  ad una 
scissione delle classi lavoratric i a tu tto  
svantaggio della cosa pubblica.

Don Vereesi è uno dei pochi che si 
decidono a scender su l cam po per sfron ­
dare tan te  m alintese convenzioni: au g u ria ­
moci che a ltr i lo seguano su questo esem pio.

Uniamoci, con tinua l’o rato re, quando i 
nostri d ir itti lo impongono seriam ente , fac­
ciamo anche lo sciopero, m a non per una 
sem plice m anifestazione di sport, m a per 
coscienza di fatto . Accogliamo con le  do­
vute riserve il m otto: « evoluzione per 
rivoluzione», poiché poche cose riescono se 
non sono p rep a ra te  ed a  lungo. Anche il 
cristianesim o fa opera  evolutiva: dalla  sua  
com parsa il suo sp irito  è penetra to  dap­
p e rtu tto  ed ha dato v ita  a lla  s to ria  della 
um anità: per il cristianesim o lo schiavo 
diventò cittad ino , l ’uomo si unì a ll’uomo 
sotto  il principio d e ll’uguaglianza, so tto  il 
p iù  puro socialismo.

Q uest’associazione andò poi d isg regan­
dosi p u r rim anendo sem pre sa ld a  l ’idea, 
Carlo Marx ebbe di nuovo il coraggio di 
band irla  col m otto: « Lavoratori di tu tto  
il mondo unitevi! » a cui fece eco quello 
del Vescovo di Magonza: « L avoratori di 
tu tto  il mondo un itev i in Cristo! ». In ta l 
modo la  fo rm ula e ra  com pletata col più 
bello dei sim boli. Ma l ’unione non c’è ora: 
c’è litigio t r a  p a r titi  e nel partito .

Ed in politica assistiam o  alla  tu r lu p in a ­
tu ra  del P arlam ento  dove i depu tati di 
tu tt i  i collegi diventano non i rap p resen ­
ta n ti d ’un pensiero  collettivo, ma individui 
nel senso più egoistico della paro la. La 
rapp resen tanza  politica del giorno d ’oggi 
non ha  ragione di esistere : don Vereesi, a 
questo  proposito , caldeggia l ’idea della 
rapp resen tanza  proporzionale come la p iù  
logica e proficua.

Uniamoci dunque, dice ancora  l ’o ra to re , 
uniamoci per qu es ta  n o stra  Ita lia : guard ino  
e credano gli uni al cielo e gli a l tr i  a lla  
te rra , ma tu tti tengano  com une l ’idea della 
grandezza e p ro sp e rità  della  patria!

Il conferenziere parlò  chiaro  e sem plice 
ed ebbe app lausi sinceri: ed applaudito  fu 
pure il giovane Fedele D ellacà che lo p re ­
sentò degnam ente  al pubblico.

Ai Signori Abbonati a cui scade l’abbona­
mento e a quelli cui è di già scaduto rivol­
giamo preghiera di volersi tosto mettere in 
regola e li avvertiamo che non si invierà 
più il giornale a quanti non manderanno 
l’importo del nuovo abbonamento.

Dalle seguenti sp igo latu re  storiche, de­
su n te  dagli annali del Ghilini e riporta te  
p er ordine cronologico, prem esse alcune 
notizie sopra  m itissim i inverni, r isu lta  
sem pre più vero il detto: nihil sub sole 
novi.

L’inverno del 1426 fu molto piacevole e 
sim ile affatto a lla  p rim avera, senza neve, 
senza pioggie e quasi senza freddo.

1550. L’inverno di q u e s t’anno fu vera ­
m ente dolce e piacevole, senza neve, con 
pochissim o freddo e quasi sem pre asciu tto , 
in  modo che pareva  una vaga e lie ta  p ri­
m avera.

1604. Risultò un inverno molto piacevole, 
senza ghiaccio e senza neve.

L’inverno di q u es t’anno 1609 fu sim ile 
a lla  p rim avera , cioè senza neve, con po­
chissim o freddo, secco, verdeggian te  e dap­
p e rtu tto  di fiori ornato.

1625. F inalm ente godemmo l’inverno nel­
l ’A lessandrino e nelle a ltre  circonvicine 
pa rti veram ente piacevole e quasi senza 
freddo, a  segno, ta le  che potevasi chiam are 
p rim avera , essendosi vedu ta  la  polvere per 
le strad e  non a ltrim en ti che se fosse sta to  
di mezzo s ta te .

1647. Abbiamo goduto l’inverno del p re ­
sen te  anno, com preso il dicem bre passa to , 
così benigno e piacevole, che in un certo 
modo non pareva inverno, ma p iu ttosto  
p rim avera , non essendosi vedute ghiaccio, 
se non p e r  alcuni giorni in un principio  
di congelazione, e di poi si videro nel cuore 
di e ssa  stag ione gli a rbo ri f ru ttife ri p ro­
du rre  i germ ogli e i fiori sp u n ta r  n e ’ g ia r­
dini e ne’ p ra ti; cosa invero che accadendo 
di rado apportò  a tu tt i  m eravig lia  grande.

1650. Perseverando con strao rd in aria  
piacevolezza l ’inverno, si scorciarono affatto 
gli uom ini del solito verna! rigore e a tte ­
sero a  godere con ogni consolazione di così 
lie ta  e tem perata  stagione sim ile del tu tto  
alla prim avera.

Veniamo ora ai capricci d e ll’atm osfera:
1280. E alli 10 di ap rile  venne tan ta 

b rina dal cielo che per il freddo e ghiaccio 
m orirono gli a lberi che già buttavano i 
germ ogli e m assim e quasi tu tte  le viti.

1528. Di poi alli 20 di maggio venne 
ta n ta  neve dal cielo che ne ll’A lessandrino , 
p e r  il g ran  freddo da essa cagionato , sec­
carono u n ’infinità di viti, onde il vino si 
vendè per tu tto  l ’anno m olto  caro.

1594. Per il g ran  freddo in sui prim i 
di luglio fu necessità  accostarsi al fuoco e 
m etter abiti grevi.

1595. Di poi fu  molto dannosa la in tem ­
pestiva neve che alli 3 del mese di aprile  
venne neH’A lessandrino e in altre p a r ti, la 
quale, p e r  il caldo della stag ione, appena 
c ad u ta  in te rra , si vide sub ito  liquefare 
e sp a rire , ma essendo r im a s ta  alcuni giorni 
so p ra  le Alpi, cagionò in tu t ta  la Lombardia 
tan to  freddo, che le viti tardarono fino alli 
19 del seguente mese a m etter fuo ri le 
gem m e e gli a lberi a fa r la foglia.

1596. Seguì poi uno s trao rd in ario  avve­
nim ento, cioè: alli 9 del m ese di giugno 
venne un palm o di neve so p ra  le Alpi Cozie


